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414 Marcello Piacentini 

politicamente nella compagine statuale polono-lituana, ma anche irradiate 
dalla cultura polacca e, tramite questa, da frammenti di cultura letteraria del-
l'occidente d'Europa. 

Abstract 
The Ruthenian translation of Historia Trium Regum by Johannes de Hildes-
heim. Some preliminary remarks. 

This paper addresses severa] preliminary aims in the consideration of the 
Povest' o trex korolex vo/xvax, a Ruthenian translation from the Latin Histo-
ria Trium Regum of Johannes de Hildesheim, of the last quarter of the 15th 
century. The codex containing this known translation (Q.I.391, conserved in 
the Russian Public Library in Petersburg) itself holds considerable importance 
concerning the history of relations between the Romance-language/Gennanic 
literary cultures (both Latin and vernacular) and the Eastern Slavic orthodox 
culture. Soon after, in Muscovy, the account of the "Three Kings" was twice 
recopied, resulting in a total of three manuscripts still extant. Although, in 
1903, the literary historian Vladimir Peretc prepared an accurate edition of 
the Q.I.391 Povest ', he could not at that time compare the text with the two 
Muscovite texts. The current paper aims to: 1) provide amended descriptions 
of the two Muscovite manuscripts; 2) prove, through textual criticism, that 
these two manuscripts were drawn from a codex interpositus, and that this 
interpositus and the text of Q .I. 3 91 had both been drawn from an archetypal 
translation in Ruthenian; 3) note severa! specificities of the Ruthenian 
translation in comparison to the origina] Latin. 
Keywords: Johannes de Hildesheim, Historia trium regum, Slavic philology, 
medieval Ruthenian translations, textual criticism. 
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SULLE STRATEGIE DI TRADUZIONE DELLE CITAZIONI BIBLICHE 

NELLA POLONIA BAROCCA: IL CASO DI WJECZNOSé PIEKIELNA 

DI JAN CHOMI;:TOWSKI 

Viviana Nosilia 

La fmizione del testo scritturale nella prima età moderna era più ampia rispetto 
alla lettura dei volumi dei libri della Bibbia o al suo uso liturgico. Nella lette-
ratura di carattere relio-ioso le citazioni bibliche, com'è ovvio, non solo costel-
lavano il testo ma er~no fondamentali per strutturarlo. Nella prima età mo-
derna alla Iuc~ del dibattito filologico che aveva impegnato gli intellettuali _a 
prop;sito dei testi biblici, assumeva un particola~-~ rilie\o ?ià ~el'.a co_mpos:-
zione di opere in latino che comprendessero l'ut1hzzo d1 c1taz1~111 s_cntturah: 
qual era il testo da citare? Dopo il Concili~ ~i Trent_o e I~ pubb_hcaz10~e de'.la 
Vulgata Clementina1 (1592), per la comp~slZlo~e d~1 testi 111 latmo nell amb1t~ 
della Chiesa di Roma si poté disporre d1 un nferimento aut~revole, be~che 
serva cautela nello stabilire automatismi, poiché andrebbe :7enficata la d1sp~-
nibilità fisica di questo libro e dovrebbe essere valutato l'impatto delle pen-
copi e dei passi scritturali inclusi nella pratica liturgica quotidiana. Il qua~ro 
si complicava ulteriormente nel caso in cui un'oper~ contenente queste cita-
zioni scritta originariamente in latino veniva tradotta 111 v_olg~r~. Come pot~va 
comportarsi il traduttore? Le traduzioni esistenti della B1~bia 1_11 una dat~ lm-
gua moderna potevano già incidere sulla pratica scrittoria dei traduttori_? In 
quest'articolo analizzeremo un c~s~ di _questo ~ener~, ovvero la traduz10ne 
polacca di un trattato co;11posto origmariamente m Jatmo. . . 

Nel 1929 Jan Jan6w- dedicò un lungo articolo alle traduz10111 polacca e 
rutena di un trattatello composto in latino dal gesuita tedesco Hieremias 

1 Useremo per designarla l'abbreviazione VC. 
2 Di questo studioso dalla vita avventurosa e dalla vasta e multiforme pro?uzione scienti-

fica è disponibile un breve profilo: W. Witkowski, Jan Jan6,v (1888-1_952), '.n: Zlota ks_u;ga 
Wydzialu Filologicznego, red. J. Michalik, W. Walecki, Krak6w, ~s1~gar111~ Akadem'.cka, 
2000, pp. 377-383. I suoi lavori offrono ancora oggi spunti di ricerca 111teressant1, che mentano 
di essere approfonditi. 

3 J. Jan6w, O przekladzie "Wiecznosci piekielnej" na jçzyk polski i ruski (Hierem. Drexe-
lii: Jnfernus. damnatorum carcer et rogus), "Prace Filologiczne", XIV (1929), pp. 414-475. 
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Drexel (1581-1638): lnfernus Damnatorum Carcer & Rogus4 (1631). Drexel 
(Drexelius) fu scrittore incredibilmente prolifico, le cui opere, oltre a circolare 
in latino, erano tradotte in molti paesi, e - fatto interessante ma non insolito 
all'epoca - incontravano i gusti di lettori di confessioni diverse, spesso grazie 
alla sapiente mediazione dei traduttori. 5 

La Polonia non rappresenta in questo contesto un'eccezione. Nello speci-
fico, la traduzione di Jnfernus fu intrapresa da Jan Chomt;:towski (Chomen-
towski), che nel 1640 dette alle stampe Wiecznosé piekielna abo o Ogniu, 
Wù;zieniu y Mr;kach, ktore w Piekle éierpiq ludzie potr;:pieni. Obrazu Wiecz-
nosci Czr;:sé Wtora presso il tipografo Christophorus Schede! a Cracovia.6 

Dall'edizione polacca furono poi ricavate traduzioni rutene manoscritte. 
A Jan6w ne risultavano all'epoca due, una conservata a Przemysl e una a 
Leopoli. 7 La prima è ora conservata presso la Biblioteca Nazionale di Varsa-
via, mentre dobbiamo rintracciare la seconda. Non ci risultano, invece, edi-
zioni cirilliche a stampa. 

Il trattato di Drexel mira a presentare al lettore una raccolta di riflessioni 
sulle pene infernali. Continuando il discorso già avviato in un altro suo best 
seller, De aeternitate considerationes,9 il gesuita pone l'accento in particolare 
sul fatto che tali ton11enti sono destinati a non conoscere una fine. Egli affa-
stella una serie di citazioni bibliche e patristiche sul tema, accompagnate da 
citazioni dagli autori dell'età classica e da aneddoti di vario genere. Drexel si 
rivela un abile compilatore, in grado di attingere con estrema dimestichezza 
ai diversi repertori di exempla e citazioni, molto diffusi alla sua epoca, come 

4 H. Drexel, J1?fernus, Damnatorum Carcer & Rogus /ETERNITATIS Pars Il[ ... ] explicata 
Ab Hieremia Drexelio è Societate IESV MONACHII. Apud Cornelium Leysserium [ ... ]. Anno 
MDCXXXI [1631]. Ci riferiremo a quest'edizione con la sigla I. 

5 Sul caso inglese si legga J. M. Blom, What do translations transmif? Jeremias Drexelius 
in the hands of his Eng!ish translators, "Lias", 16 ( 1989), pp. 1-11. 

6 Ricaviamo le informazioni sul frontespizio dall'articolo di Jan6w e dal catalogo della 
Biblioteca Nazionale della Lituania di Vilnius, perché l'esemplare da noi consultato è mutilo. 
D'ora in avanti, ci riferiremo a quest'edizione con la sigla WP. 

7 J. Jan6w, O przekladzie ·· Wieczno.s'ci piekie/nej" na jljzyk po/ski i ruski, cit., p. 431. 
8 Collocazione: Rps 12433 l. Ringraziamo la dott.ssa Anna Romaniuk della Biblioteka 

Narodowa per aver digitalizzato e reso consultabile in libero accesso questo testo nel progetto 
po I ona. pl: <https :/ /poi ona. p l/item/vecno-st-pekelnaa-abo-vazeni e- i-ogo-n-lj udej-potoplenny-
ch-v-pekle,NTQ I OTMy Mjk/ 4/#in fo: metadata>. Questo è l'unico manoscritto che abbiamo po-
tuto consultare finora. 

9 H. Drexel, De aeternitate considerationes, Ab Hieremià Drexelio [ ... ] Monachii, per 
Raphaelem Sadelerum, MDCXX [1620]. 
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già osservava Jan6w. 10 Lo studioso si concentra soprattutto sul rapporto con 
Io Speculum magnum exemplorum e la raccolta Schimpf und Ernst di Johann 
Pauli. 11 

Nelle pagine dedicate alla disamina della traduzione polacca, egli indivi-
dua come criterio guida nella realizzazione della traduzione il perseguimento 
della massima accessibilità e comprensibilità12 e delinea le principali moda-
lità di lavoro di Chomt;:towski, che riassumiamo qui per sommi capi: 

- ampliamento del testo di partenza, anche in casi in cui esso esprime un pensiero in 
modo esaustivo e non necessita di ulteriori spiegazioni; 13 

- omissioni, come nel caso di alcuni versi di Orazio; 14 

- aggiunte nella resa di versi latini, che in polacco arrivano anche a raddoppiare di nu-
15 mero; 

- introduzione di elementi della cultura locale (le incursioni di turchi e barbari del testo 
di partenza diventano scorrerie dei tatari in quello d'arrivo); 16 

- drammatizzazione attraverso l'uso di punti esclamativi e interrogativi; 17 

- incastonamento di osservazioni personali e quadretti di genere tra le riflessioni del 
trattato; 1 8 

avvicinamento del testo allo stile dell'omiletica; 19 

ampliamento di exemp/a attraverso il ricorso ad altre fonti note a Choim;towski.
20 

Jan6w riassume così la sua valutazione, per la verità, impietosa, su Wiecz-
nosé piekielna: 

la traduzione polacca si presenta come ampliamento dell'originale latino, meno riuscita 
dal punto di vista formale, ma adattata al nuovo lettore. La si può ritenere, come nel 
caso delle altre traduzioni di opere di Drexel, un riflesso dell'orientamento intellettuale 
che si affermò nella Polonia del XVII secolo e la soggiogò poi fino alla metà del XV!ll. 
Lo caratterizzano una crescente riduzione del senso del bello e della cura per la forma, 
il predominio di piaggeria, inettitudine e sproloquio.21 

rn J. Jan6w, O przekladzie ·· Wiecznosci piekielnej" .. , cit., pp. 415-416. 
11 Ivi, pp. 424-431. 
12 lvi, p. 419. 
13 lvi, pp. 4 I 9-420. 
14 Ivi, p. 420 
15 lvi. 
16 Ivi, pp. 421-422. 
17 lvi, p. 422. 
18 Ivi. 
19 Ivi. p. 423. 
20 Ivi, pp. 426-431. 
21 lvi, p. 431. 
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Dopo questa presentazione generale della versione polacca del trattato la-
tino ci soffenneremo sull'aspetto specifico m~nzionato nel titolo: la traduzione 
delle citazioni bibliche. 

Come presupposto per la nostra analisi, abbiamo mappato tutte le citazioni 
bibliche presenti nel testo di partenza di Drexel e nel trattato di Chomçtowski, 
abbiamo cercato i corrispondenti versetti nella Vulgata Clementina, nella tra-
duzione della Bibbia di Jakub Wujek e in eventuali altre edizioni rilevanti per i 
casi considerati. 

Dall'analisi del testo di partenza è risultato che Drexel nella stesura del 
suo trattato in latino si avvale per le citazioni scritturali della Vulgata, di cui 
durante la IV sessione del Concilio di Trento (1546) era stato sancito lo status 
di testo di riferimento della Chiesa latina per la proclamazione pubblica della 
Parola di Dio; il dettato delle citazioni del gesuita tedesco segue fedelmente 
quello dell'edizione sisto-clementina del 1592.22 Non che a Drexel mancas-
sero le capacità per parafrasare il testo, ma la sua argomentazione si nutriva 
della sacralità delle parole ammantate di autorevolezza e chiaramente ricono-
scibili da parte del lettore. 

Come avrebbe poi proceduto il suo confratello polacco nel volgere il testo 
nel suo volgare? Abbiamo voluto verificare se Jan Chomçtowski si fosse 
avvalso dell'edizione in volgare approntata da un altro esponente della Socie-
tas Jesu che era già divenuta canonica, quella di Jakub Wujek23 (1599). In 
effetti, in molti casi è stato così, perciò si potrebbero liquidare le citazioni 
inesatte come imprecisioni dovute a difetti di memoria, in assenza di una 
verifica accurata. In realtà, l'analisi delle citazioni bibliche può indurre a 
conclusioni diverse. 

Presenteremo di seguito alcuni esempi rappresentativi dell'insieme, signi-
ficativi per poter comprendere il suo approccio alla traduzione dei passi bibli-
ci. Consideriamo dapprima alcuni versetti tratti da Isaia. Mettiamo a confron-
to, in questo caso, non solo il testo di Chornçtowski e quello di Wujek, ma 
anche le versioni di traduzioni della Bibbia precedenti, provenienti sia dagli 
ambienti cattolici (la cosiddetta Biblia del Leopolita), sia da quelli protestanti 
(la cosiddetta Biblia brzeska). 

22 D. A. Frick, Polish Sacred Philology in the Reformation and the Counter-Reformation, 
Berkeley, University of California Press, 1989, pp. 3, 145; G.-M. Vosté, La Volgata al Conci-
lio di Trento, "Biblica", 27 (1946), n. 4, pp. 31 O, 316. 

2
J Biblia. to }est Ksù;gi Starego i Nowego Testamentu [ ... ], przez D. Jakuba Wuyka z Wq-

growca [ ... ] Z dozwoleniem Stolice Apostolskiej [ ... ] wydane. W Krakowie, W Drukarni 
Lazarzowej, Roku Panskiego M. D. XC. IX [1599]. 
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1.24 Js 65, 12 
I, 88: vocavi, et non respondistis; locutus sum, et non audistis; et faciebatis malum in 
oculis meis, et qme nolui, elegistis. 
VC: vocavi, et non respondistis; locutus sum, et non audistis; et faciebatis rnalurn in 
oculis meis, et qure nolui elegistis. 
WP, 60: Wolalem. a nie odpowiedzieliscie, m6wilem, a nie sluchaliscie, i czynili.frie 
zlosé w oczu moich. a czegom ja nie chcial, obraliscie sobie. 
BW: Przeto, izern wola-l, a nie odpowiedzieliscie, rn6v,dlem, a nie s-luchaliscie i czyni-
liscie zlosé w oczu moich, a czegom ja nie chcia-l, obraliscie. 
EL: przeto izem wolal, a nie odpowiedzieliscie; mawialern, a nie sluchaliscie, a czyni-
liscie zle rzeczy przed merni oczyrna, a czegom ja nie chcial, toscie obierali. 
BE: abowiem wzywalem, a nie odpowiedzieliscie; m6wìlem, a nie sh1chaliscie i czyni-
liscie zlosé przed oczyma rnoimi, obierajqc to, co siç mnie nie podobalo. 
Js 65,13[14] 
I, 87-88: Propter hoc, hrec dicit Dominus: Ecce servi mei comedent, et vos esurietis; 
ecce servi mei bibent, et vos sitietis; ecce servi mei lretabuntur, et vos confundemini; 
ecce servi mei laudabunt prre exultatione cordis, et vos clamabitis prre dolore cordis, 
et prre contritione spiritus ululabitis. 
VC: Propter hoc hrec dicit Dominus Deus: Ecce servi mei comedent, et vos esurietis; 
ecce servi mei bibent, et vos sitietis; ecce servi mei lretabuntur, et vos confundemini; 
ecce servi mei laudabunt prre exsultatione cordis, et vos clamabitis prre dolore cordis, 
et pne contritione spiritus ululabitis 
WP, 60: Bo tak Pan u Proroka m6wi: Oto sludzy moi jesé bi?dq, a 11y laknqé· bçdziecie; 
sludzy moi pié· bf'dq, a wy upragniecie. O to [sic] s!udzy moi weselié· sii? bçdq, a wy 
siç zawstydzicie. Oto sludzy moi wy!a·zykaé bçdq od radosci serdecznej. a wy bçdziecie 
wolaé od bo/esci serca. i od strapienia ducha bf'dziecie. 
BW: Przeto to m6wi PAN B6g: Oto sludzy moi jesé bçdq, a wy lakrnjé bçdziecie; oto 
sludzy moi pié bçdq, a wy upragniecie; oto s-ludzy moi weselié siç bçdq, a wy siç zaw-
stydzicie; oto s-ludzy moi wykrzykaé bçdq od radosci serdecznej, a wy bçdziecie wolaé 
od bolesci serca i od skruszenia ducha wyé bçdziecie. 

24 Qui e di seguito useremo le seguenti abbreviazioni, seguite dal numero di pagina: 
I= H. Drexel, Infernus ... , cit.; VC = Vulgata Clementina; WP: J. Chomçtowski, Wiecz-

nosé Piekielna .. , cit.; BW = Biblia Wujka: Biblia. to iest Ksii?gi ... , cit.; EL= Biblia Leopolity: 
Biblia to iest Xiçgi Starego i Nowego Zakonu [ .. .]. W Krakowie. W Drukarni Szarffenberger6w. 
1561; BE = Biblia Brzeska: Bib/ia swii?ta, to jest, Ksii?gi Starego i Nowego Zakonu [ ... ], 
[Brzesé Litewski], 1563. Nella trascrizione dei testi ci avvaliamo dei criteri stabiliti per le edi-
zioni di tipo B in Zasady wydawania tekst6w staropolskich. Projekt, Wroclaw, Zaklad im. 
Ossoliùskich, 1955, e di quelli usati nelle collane specializzate (cf. Zasady wydania, in: Histo-
ria o sz/achetnej a pif'knej lYfeluzynie, oprac. R. Krzywy, Warszawa, Wydawnictwo Naukowe 
Sub Lupa, 2015, pp. 34-41, Biblioteka Dawnej Literatury Popularnej i Okolicznosciowej; XX). 
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BL: Dlatego to rn6wi Pan B6g: Oto sfodzy rnoi bydq jesé, a wy bçdziecie faknqé; oto 
sludzy moi bydq pié, a wy bydziecie pragrn!é; oto sfodzy rnoi bydq siy weselié, a wy 
bydziecie pohaùbieni; oto sludzy moi q bydq chwalié prze rozradowanie serdeczne, a 
wy bydziecie krzyczeé prze bolesé serdeczn4, a dia struchlenia ducha bydziecie narze-
kaé. 

BB: A przetoz, m6wi Pan B6g: Oto sludzy moi jesé bydq, a wy lakn4é bydziecie; oto 
sludzy moi pié bydq, a wy bydziecie pragn4é; oto sludzy moi weselié siy bydq, a wy 
siy zawstydacie. Oto sludzy rnoi zaspiewajq z wesolym sercem, aie wy bydziecie wolaé 
przed bolesci4 serdecznq, a bydziecie wyé w rozpaczy ducha. 

Queste citazioni da Isaia sono rivelatrici: i versetti, piuttosto lunghi, ren-
dono poco verosimile l'ipotesi di una eventuale coincidenza testuale solo ca-
suale fra WP e B W. Le proposizioni costruite con parallelismi e la struttura 
chiastica della chiusa di Is 65,13 riprendono molto chiaramente il dettato della 
Ve, riportato fedelmente da Drexel nel corrispondente punto del suo trattato, 
e consentono di escludere la consultazione di altre edizioni polacche della 
Bibbia. La dipendenza di WP da Wujek per questa citazione è lampante, come 
in molti altri casi riscontrati. Chomçtowski non si limitava quindi a tradurre 
dal libro di Drexel che aveva di fronte, ma aveva evidentemente a disposi-
zione e consultava attivamente la Bibbia nella traduzione di Wujek quando 
nel testo di partenza incontrava passaggi delle Sacre Scritture. 

2.Sal36,12 

I, 65: Observabit peccator justum, et stride bit denti bus super eum. 
VC: Observabit peccator justum, et stridebit super eum denti bus suis. 
FVP, 45: Bçdzie podstrzegal grzeszny sprawiedliwego i bçdzie na niego zgrzytal zçbami 
swoimi. 

BW: Bydzie podstrzegal zlosnik sprawiedliwego i bydzie na11 zgrzytal zyboma swymi. 

In (2) è Drexel a discostarsi leggermente dalla ve, senza che ci sia una 
motivazione evidente. Dato che la citazione proviene dal Libro dei Salmi, che 
era alla base della pratica liturgica e devozionale, è lecito suppone che si trat-
tasse di una citazione a memoria. Diverso è il caso di WP: in questo caso è 
possibile riconoscere una direzione precisa nella traduzione dalle Sacre 
Scritture. Gli interventi di Chometowski mirano a modernizzare il testo come 
è visibile soprattutto nella scelt; dello strumentale plurale "zçbami s;oimi" 
al posto dell'antica forma duale "zçboma swyrni". Il possessivo non è più 
nella forma contratta, così come il sintagma preposizionale: anche qui Cho-
mçtowski scioglie l'originario "naù". La sostituzione di "zlosnik" col più co-
mune "grzeszny", che nel trattato polacco ricorre di frequente, ci sembra pro-
cedere nella stessa direzione. 
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3. Sal 58, 7 
I, 70: Famem, inquit, patientur ut canes. 
VC: famem patientur ut canes 
WP, 47: Gl6d, prawi, bçdqjako psi cierpieli. 
BW: bydq mrzeé gl6djako psi 
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Questo esempio confenna la tendenza rilevata precedentemente. Wujek 
usa il fraseologismo "mrzeé gl6d", registrato nello Slownik polszczyzny XVI 
,vieku: 

Zwrot: "mrzeé glod, [glodem]" = enecari fame, ~~cedit a. invadit aliquem fames, pati 
a. sustinere a. tolerare farnem Cn [szyk 3 : 4] (7).--

Chomçtowski anche in questo caso interviene scegliendo un fraseologismo 
più comune ("cierpieé gl6d"), adattandolo peraltro al suo gusto personale: la 
fonna perifrastica del futuro è ricavata col paiiicipio passato attivo II anziché 
con l'infinito. Entrambe le possibilità erano già contemplate dalla lingua po-
lacca del!' epoca, ma è interessante osservare la preferenza di Chomçtowski 
per l'uso del participio, che in più occasioni (ma non sempre) egli sostituisce 
all'infinito riscontrato nella traduzione di Wujek. 

4. Prv 14,34 
I, 329: Vere miseros facit populos peccatum, quod Salomon affirmat. 
VC: Justitia elevat gentem; miseros autem facit populos peccatum. 
WP, 205: ±e ludzie grzech czyni nçdznymi. 
BW: Sprawiedliwosé wywyzsza nar6d, aie grzech czyni ludzie mizemymi. 

In questo caso l'aggettivo "mizemy" per tradurre "miser" è stato sostituito 
con "nçdzny", che già nel XVI secolo aveva superato di gran lunga la fre-
quenza d'uso del termine usato da Wujek (lo Slownik polszczyzny XVI wieku 
registra un rapporto 355 : 2735).26 

5.Lc 18,41 
I, 32: Domine, ut videam. 
VC: Domine, ut videam. 
WP, 23: Panie, abym widzial 
BW: Panie, abych przejzrzal. 

In questa citazione Chomçtowski è intervenuto a vari livelli. Ha scelto la 
fonna più moderna della desinenza di la persona singolare dell'ausiliare per 

25 Slownik polszczyzny XVI wieku, red. nacz. M. R. Mayenowa, Wroclaw, Zaklad Narodo-
wy im. Ossoli11skich, 1966- ... , edycja internetowa, s. v. "rnrzeé" (da qui in avanti: SP 16) (di-
sponibile al seguente indirizzo: <https://spxvi.edu.pl/> ). 

26 SP 16, s. v. "mizerny", "nydzny". 
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la formazione della modalità desiderativa implicita nella proposizione finale, 
con valore di congiuntivo, al posto della desinenza originariamente dell'aori-
sto -eh. 27 La citazione non è evidenziata néll 'edizione con l'uso del corsivo, 
come avviene invece per la maggior parte dei passi biblici in questo libro. 
Per escludere che l'uso della forma più moderna sia stato dettato solo da un 
grado maggiore di assimilazione del versetto all'interno del testo principale 
sarà rilevante verificare se esistano occorrenze dello stesso fenomeno in un 
contesto chiaramente contraddistinto come citazione. Un caso del genere si 
dà in (6). 

6. Gb 29,2.6 
/, 154: Quis mihi tribuat ut sim juxta menses pristinos, quando lavabam pedes meos 
butyro, et petra fundebat mihi rivos olei 
VC: Quis mihi tribuat ut sim juxta rnenses pristinos, quando lavabam pedes meos bu-
tyro, et petra fundebat mihi rivos olei 
WP, 100: O Kto by mi to dal. abym by! wed!ug dawnych miesiqcow. wedle dni. kt6JJ'Ch 
mi? Bog strzegl. Gdym umywal nogi moje maslem, a skala wylewala mi ±rodia oleju? 
BW: Kto by mi to dal, abych byl wedle dawnych miesiqc6w, wedle dni, kt6rych miy 
B6g strzegl, gdym umywal nogi moje maslem a skala wylewala mi zrz6dla oliwy 

Oltre che allo stesso fenomeno visto in (5), assistiamo anche alla sostitu-
zione del tern1ine "oliwy" col più specifico "oleju", che non era equivocabile. 
Chomçtowski interviene anche sullo stile, evitando di ripetere la proposizione 
"wedle", ma optando per la variatio e propendendo per il sinonimo "wed-!ug". 

7. Sap 5,6 [in realtà: 5,9. 13] 
I, 154: Transierunt omnia illa tamquam umbra, et nos in malignitate autem nostra con-
sumpti sumus. 
VC: Transienmt omnia illa tamquam umbra, [ ... ] in malignitate autem nostra consumpti 
sumus. 
WP, 100: Wszytkie te rzeczyjako cie11 minfly. a my w zlosci naszej strawienijeste.fo1y. 
BPV: Przeminylo ono wszytko jako cieù [ ... ] alesmy zniszczeli we zlosci naszej. 

11 caso (7) testimonia un altro tipo di intervento sul testo da parte di Cho-
mçtowski. Qui Drexel aveva combinato porzioni di versetti diversi (vv. 9 e 13) 
e aveva indicato erroneamente il numero del versetto (v. 6). Curiosamente, il 
gesuita polacco ripete l'errore nel rimando (anche se potrebbe essersi trattato 
di un errore dei tipografi), ma riproduce fedelmente la congiunzione di due 
parti di versetti diversi, secondo il modello di Drexel. In una circostanza si-
mile Chomçtowski sceglie di tradurre direttamente dal testo di partenza del 

27 V. Z. Klemensiewicz, T. Lehr-Spfawiùski, S. Urbaùski, Gramatyka historyczna jçzyka 
polskiego, Warszawa, PWN, 1965, p. 379. 
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trattato anziché rifarsi a Wujek. Non è molto realistico ipotizzare che l'errore 
nel rimando abbia disorientato il traduttore, versato nelle Scritture: il grado 
di elaborazione del testo biblico già nel trattato latino può avere determinato 
la scelta di Chomçtowski di non avvalersi della versione di Wujek. 

Vediamo un caso che è parzialmente analogo a questo. 
8. 1s 56,12 
J, 87: Venite, sumamus vinum, et impleamur ebrietate, et erit sicut hodie, sic et cras, 
et multo amplius. 
VC: Venite, sumamus vinum, et impleamur ebrietate; et erit sicut hodie, sic et cras, et 
multo amplius. 
WP, 60: P6jdicie. pijmy wino, i napelnimy SÌ(;! pijmistwem. i bfdzie jako dzis, tak i jutro, 
i nadluzsze czasy. 
BW: P6dzcie, nabierzmy wina a napelnimy siy i bydzie jako dzis, tak i jutro, i daleko 
wiycej. 

Qui Chomçtowski interviene per proporre una traduzione più letterale del 
testo della Vulgata: a differenza di Wujek, che aveva propeso per una resa 
implicita della frase "impleamur ebrietate", mette l'accento sull'ubriachezza, 
traducendo "ebrietate" col sostantivo "pijaùstwem". Preferisce l'imperativo 
esortativo non prefissato "pijmy", più fedele al latino 'sumo'. La corrispon-
denza letterale col testo latino non è però per Chomçtowski una priorità. Egli 
sceglie una traduzione esplicitante che implica già una forma di esegesi. La 
fine di questo versetto in Wujek riflette il testo latino "et multo amplius" 
parola per parola: "i daleko wiçcej". Dal contesto è chiaro che I 'indicazione 
generica si riferiva a un periodo di tempo sempre più ampio, molto maggiore 
rispetto a quelli precedentemente menzionati. Chmnçtowski usa un'espres-
sione più specifica, "i nadluzsze czasy", ottenendo così il risultato di porre 
l'accento sulla durata di questi comportamenti esecrabili. D'altro canto, il 
motivo del tempo è fondamentale per il trattato, cui il traduttore attribuisce il 
titolo Wiecznosé piekielna (alla lettera: l'eternità infernale). L'originale latino 
di Drexel, d'altro canto, era concepito come ideale continuazione di un prece-
dente trattato sull'eternità, De aeternitate considerationes. La scelta traduttiva 
qui viene piegata ai nuovi fini che Chomçtowski intende perseguire, al nuov~ 
contesto di funzionamento del versetto e nel contempo 'corregge' quella d1 
Wujek, che non appare precisa. 

9. Sa! 72,19 
J, 323: Perierunt propter iniquitatem suam. 
VC: perierunt propter iniquitatem suam. 
BW: zginçli dia nieprawosci swojej. 
WP, 202: Zginfli, prawi, dia grzechu swojego. 
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Come nell'esempio (8), anche in (9) la traduzione del testo della citazione 
risente del nuovo contesto in cui il versetto biblico si viene a trovare. Solita-
mente Cho1rn;towski traduce il latino 'iniquitas' con 'nieprawosé', seguendo 
Wujek. Nel paragrafo III del capitolo XIV, intitolato Trzecia szkoda z grzechu 
cfmiertelnego, il tern1ine 'grzech' funge da parola-chiave. La citazione è pre-
ceduta appunto da testo aggiunto da Chon1ytowski in cui è posta grande enfasi 
sulla parola 'grzech'. Riportiamo qui la citazione accompagnata dal testo 
immediatamente precedente in / e WP. 

9a. 
I, 323: Quantus calamitatis in Reges lsrael, in Coritas, in Sodomitas, in Dathan & Abi-
ron asseclas, in Iuda=orum populum, infinitos alios Peccatum non immisit? Quot cen-
tena millia, quot milliones hominum fame, ferro, flammis, peste, sulfure, aquis Pecca-
tum absumpsit? Perierunt propter iniquitatem suam. 
WP, 202: Nuz jako wielkimi piagami kr6le lsraelskie karal [86g]: jako Sodomity, Ko-
ryty, Dathana i Abyrona, !ud zydowski i niezliczone insze ludzie za grzechy pokaral? 
Jako wiele milion6w ludzi glodem, mieczem, ogniem, siarkq, powietrzem, wodq pogi-
nelo [sic]? Dia czegoz? Ola grzechu, jako o tym wyraznie swiadczy Prorok s.: Zgil1(;fi, 
prawi, dia grzechu swojego. 

Drexel nello stesso paragrafo insiste sul tennine "Peccatum", scritto con 
l'iniziale maiuscola, ma all'interno della citazione non interviene, non sosti-
tuisce il termine latino "iniquitatem" col suo sinonimo menzionato in prece-
denza. Il gesuita tedesco era però vincolato al testo latino considerato autore-
vole. Chomytowski può più liberamente entrare in discussione con la tradu-
zione di Wujek. Nelle righe precedenti la citazione, egli rielabora in parte il 
dettato del testo di partenza. Nel tradurre l'elenco delle calamità con cui Dio 
avrebbe punito Israele, egli scambia di posto due sostantivi perché privilegia 
il rispetto del ritmo della prosa: "peste, sulfure, aquis" diventa "siarkq, po-
wietrzem, wodq" ("zolfo, peste, acqua"); in questo modo l'elenco si chiude, 
come nel trattato latino, con una sequenza di un trisillabo e un bisillabo. Cho-
n1ytowski, poi, accentua l'enfasi su 'grzech' inserendo un interrogativo avente 
come risposta "Dia grzechu", isolando così la parola-chiave, che assume così 
un rilievo superiore rispetto a "Peccatum" in Drexel. Il traduttore polacco 
completa l'opera riprendendo il sintagma "dla grzechu" anche ali 'interno 
della traduzione della citazione. In tal modo, egli potenzia il suo messaggio, 
piega il brano scritturale ai suoi fini, senza stravolgerne il senso. 

Il processo di rielaborazione del testo delle citazioni è portato all'estremo 
in un altro significativo esempio. 

l O. Sal 125,5-6 
I, 48: Qui seminant in lacrimis, in exultatione metent. Euntes ibant et flebant, mittentes 
semina sua. 
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VC: Qui seminant in lacrimis, in exsultatione metent. Euntes ibant et flebant, mittentes 
semina sua. 
BW: Kt6rzy siejq ze lzami, bydq zqé z radosciq. ldqc szli i plaka!i, rozsiewajqc nasienia 
swoje. 
WP, 33: Bo kto sieje na lzach, m6wi prorok s., bçdzie iql w radofri. I na inszym miej-
scu: ldqc szli i plakali, puszczajqc lzy swoje. 

Drexel riporta fedelmente il testo della Vulgata e Wujek lo traduce quasi 
alla lettera. In tutti questi casi ciò che i seminatori spargono sulla terra è la 
semente: "mittentes semina sua", "rozsiewajqc nasienia swoje". Chon1ytow-
ski modifica considerevolmente il dettato: "puszczajqc J-zy swoje". Al posto 
della semente ciò che cade a terra sono le lacrime, e il verbo è quindi adattato: 
il posto di 'rozsiewaé' ( che indica il 'disperdere' e richiama anche fonica-
mente le sementi) Chomytowski usa 'puszczaé', 'lasciar cadere, versare'. 
L'immagine del seminare è conservata nella traduzione della prima parte del 
versetto. Nella seconda parte, di nuovo, Chon1ytowski adatta la citazione al 
contesto. Essa si ritrova all 'intemo del capitolo dedicato appunto al pianto, 
come elemento caratteristico dell'inferno. Già di per sé i versetti selezionati 
riguardano questo particolare motivo, e questo dipende già dal testo originale 
di Drexel. Chomytowski enfatizza il motivo delle lacrime per rafforzare il 
messaggio. Non bisogna tuttavia pensare che l'operazione compiuta dal 
gesuita polacco sia arbitraria. Che la parola "semina" in questo versetto fosse 
interpretabile in tal modo era già stato proposto da san Bernardo nel Sermone 
37 sul Cantico dei Cantici, che è riportato nel popolarissimo repertorio di 
Cornelio a Lapide: "Semina sunt bona opera, bona studia, semina lachrymre 
sunt". 28 Nel tradurre qui Chmnytowski si attiene a una particolare esegesi del 
testo, escludendo le altre, porta all'estremo il procedimento di esplicitazione. 

Questo passaggio è anche indicativo del modo di lavorare di Chon1ytow-
ski, che implica un ricorso a fonti collaterali rispetto al semplice testo di par-
tenza del trattato da tradurre. 

Oltre a questi casi di traduzione condizionata dal nuovo contesto in cui è 
inserita la citazione, ve ne sono altri in cui Chomytowski propone un tradu-
cente a suo parere migliore rispetto alla soluzione scelta da Wujek. Per 
esempio, egli rende sistematicamente il latino 'supplicium' con 'karanie', 
mentre Wujek nelle citazioni esaminate riporta sempre 'myka'. Si veda, a 
titolo di esempio, il caso annotato di seguito. 

28 Cornelius a Lapide, Commentaria in duodecim prophetas minores. Auctore R. P. Cor-
nelio Cornelii a Lapide, è Societate Iesv. [ ... ] Antverpia= apvd Martinvm Nvtivm ANNO 
M.DC.XXVIIl. [1628], p. 167. 
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11. Mt 25,46 

I, 302: Ibunt hi in supplicium reternum, iusti autem in vitam reternam. 
VC: Et ibunt hi in supplicium reternum: justi autei11 in vitam reternam. 
BW: I p6jdq ci na 1rn,ki, wiecznq, a sprawiedliwi do zywota wiecznego. 

Viviana Nosilia 

WP, 188: P6jdq ci, m6wi pismo swii,te, na karanie wieczne. a sprawiedliwi zas do 
± .. v1vota 1,riecznego. 

Nel dizionario di Grzegorz Knapski, nell'edizione che era disponibile pri-
ma che Chomytowski scrivesse WP, questo appariva alla voce esaminata: 

supplicium. Prozba. Karanie. Myka. 1.29 

Il lessema 'myka' scelto da Wujek poneva più l'accento sulla sofferenza 
patita. Ecco le definizioni presenti in SP 16: 

l. Cierpienie, udri,ka, znoszenie trud6w, nieszczyscie [ ... ] 
2. Tortury [ ... ] 
3. Krzyz z wizerunkiem Jezusa ukrzyzowanego [ ... ]30 

( 1. Sofferenza, tormento, sopportazione di fatiche, sventura [ ... ] 
2. Torture[ ... ] 
3. Croce con l'immagine di Gesù crocifisso [ ... ]) 

I11:vece Chomytowski sceglie 'karanie' che evidenzia la ragione dei pati-
m~nt1? che rappresentano un castigo. Proprio l'accezione di castigo era quel-
la ms1ta nel termine greco 'KoÀamç', usato in questo versetto.31 Non sappia-
mo quanto ~pprofondita fosse la conoscenza del greco da parte di questo tra-
duttore, ma m ogni caso già il termine latino offriva questa possibilità d'inter-
pretazione. Qui Chomytowski interviene per correggere Wujek: la discussione 
sulla traduzione polacca del testo biblico non era ancora conclusa. 

I casi presentati sono sintomatici di precise tendenze e ci consentono di 
tran-e alcune conclusioni. 

Chomytowski non si limita a tradurre alla lettera il testo di partenza di 
f?rexel. Nell'affrontare i passaggi tratti dalle Sacre Scritture dimostra un par-
ticolare scrupolo, consulta altre opere, riflette attivamente sulla traduzione 
della Parola di Dio. Ci sembra che sussistano i presupposti per iniziare a sotto-
porre a verifica il severo giudizio di Jan6w. 

29 
Thesauri polonolatinogrceci Gregorii Cnapii e societate lesu tomus secundus Latino-

polonicus [ ... ], Cracovire, Surnptus & Typis Francisci Cresarii. Anno Domini, M. DC. XXVI. 
[ l 626], s. v. "supplfcium". 

30 SP 16, s. v. "myka". 
31 

LSJ - The Online Liddell-Scott-Jones Greek-English Lexicon, s. v. "K6ìcacm;", edizione 
disponibile nel progetto TLG: <http://stephanus.tlg.uci.edu/index.php> (ultima consultazione: 
02.01.2022). 
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Al di là dei casi in cui Chomytowski opera adattamenti allo scopo di uni-
formare una data citazione alla porzione di testo in cui è incastonata, come in 
(9), ce ne sono altri in cui egli interviene per modernizzare la lingua o modi-
ficare lo stile. In queste opere, che non erano destinate ali 'uso liturgico e alla 
proclamazione, si presentava l'opportunità di riprendere la riflessione sulla 
traduzione del testo biblico, di offrire soluzioni alternative a quella canonica. 
Pertanto, se è vero che nell'ambito cattolico non furono pubblicate altre tra-
duzioni della Bibbia in polacco fino al 1965 e che la versione di Wujek restò 
quella canonica per oltre tre secoli e mezzo,32 dato che non cessò di essere 
ritenuta soddisfacente, va anche riconosciuto che l'esigenza di una discussio-
ne sulla traduzione polacca delle Sacre Scritture non era sopita. Essa era de-
stinata a manifestarsi in fonne marginali, come appunto le citazioni inserite 
in opere che circolavano al di fuori del contesto liturgico. 

La traduzione di piccole porzioni del testo biblico offriva l'occasione di 
confrontarsi con un monumento letterario divenuto onnai un classico. Il tra-
duttore poteva, limitatamente, trovare spazi per l' cemulatio, senza poter stra-
volgere il dettato familiare al lettore, ma comunque appmiando cambiamenti 
per adeguare i passi scritturali alle trasformazioni della lingua e per proporre 
soluzioni alternative più rispondenti alle sue preferenze stilistiche individuali. 

La resa delle citazioni risentiva anch'essa delle strategie traduttive gene-
rali adottate per l'opera in cui era riutilizzato questo materiale testuale. Questo 
fattore può essere stato decisivo, nel caso di WP, nell'indurre Chomytowski 
a prediligere vocaboli di uso più comune, come in ( 4), al posto di altri più 
ricercati, visto che la traduzione polacca doveva essere idealmente rivolta a 
un pubblico pio, discretamente istruito, ma certamente non erudito. La dedica 
stessa è rivolta alla badessa di un monastero femminile, dove difficilmente 
ali 'epoca si sarebbero potute incontrare consorelle con una formazione acca-
demica. 

Lo studio della traduzione delle citazioni bibliche in polacco, come illu-
strato in questo caso di studio, potrebbe fornire indicazioni utili sulla rifles-
sione sulla traduzione delle Sacre Scritture anche in assenza di nuovi progetti 
di realizzazione di un'edizione complessiva. La traduzione di Wujek, carica-
tasi nel corso dei decenni di un valore simbolico, soddisfaceva sì l'esigenza 
di disporre di un testo canonico, ma non necessariamente poneva fine a ogni 
sperimentazione. La Bibbia continuava a rappresentare una sfida traduttiva. 

32 D. Kotecki, Biblia polska, "'Studia Nauk Teologicznych", 4 (2009), p. 212. 
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Abstract 
On Translation Strategies of Biblica! Quotes. in Baroque Poland: The case of 
Wieczno:fé piekielna by Jan Chomytowski. 

The article is a case-study illustrating which strategies were used by h·ansla-
tors of non-liturgica! works from Latin into vulgar tongues when they had to 
translate biblica! quotes. We examined Jan Chomtrtowski's Polish translation 
of the Latin tract Jnfernus damnatorum written by the Gen11an Jesuit Hiere-
mias Drexel. We analysed how the biblica! quotes were translated. When 
composing the Latin text Drexel drew quotes from the Clementine Vulgata. 
The Polish translator could rely upon the authoritative version of the Bible 
prepared by Jakub Wujek, published in 1599, and indeed he did so, but he 
did not copy the needed portions of text unreflexively. On the contrary, he 
often modified the biblica! quotes according to various principles: l) in some 
cases he replaced some words with synonyms already occurring in the main 
text, in arder to stress the relevance of the quote for the genera! argumentation; 
2) in other cases, he modernised the language, using a more recent morpho-
logy; 3) in further instances, he slightly modified Wujek's text just for styl-
istic reasons. These three tendencies could overlap in the same quote. The 
translator had to bear in mind the geme of the work containing the biblica] 
quotes and had to ham1011ise their translation with the genera! translatory 
strategies. Though, some piace for the practice of cemulatio was still present. 
The analysis of the translation of biblica! quotes offers an insight into the re-
flection about the translation ofthe Holy Writ in generai. 
Keywords: biblica! quotes; early modem translation; translation from Latin 
to Polish; translation of the Bible; Hieremias Drexel; Jan Chomtrtowski. 
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BTOPA5f PE.[(AKUJI5I TTOJ11CKOT'O TTEPEBO.[(A KOPAHA 

no PYKOTTI1C5IM J1I1TOBCKI1X TATAP: CYPhI 1-5I (AJ11-<DATI1XA) 

l136-5I (HA CHH) KA3AHCK0f'O XAMAHJ1A CEPE.[(l1HbI XIX BEKA* 

Cepzeu TeM'IUH 

3Ta pa6orn TIOCB5IWeHa qacTHOMY pe3yJihTaTY TeKCT0J10rH'IeCKoro HCCJieL(O-
BaHirn noJihCKoro nepeBOJJ:a KopaHa (BhIIIOJIHeH, Bepo5ITH0, B HatiaJie XVII 
B.) no pyKonHC5IM JIHTOBCKHX rnrnp XVII-XX BB., npoBOJJ:HMoro B paMKax 
Me)KJJ:yHapomrnro HayIIH9-11ccneL(oBaTeJihCKoro npoeKTa "Teqicnp" noJJ: pyKo-
B0JJ:CTBOM lI. J1am11Ia 11 H. KyJ1hBHUKOÌ1-KaMHHbCKOÌ1 (TopyHhCKHM YHHBep-
cnTeT HnKoJia5I KonepHHKa). 1 

Ofo,eJJ:HHeHHhIMH ycHJIH5IMH cneunam1cToB IloJihIIIH, EeJiopyccnn n J1nT-
BbI BhlilOJIHeHa JiaTHHCKa5I TpaHC~HTepaUH5I HeKOTOpbIX cyp KopaHa, B TOM 
'IHCJie 1-M (aJI1>-cDaTnxa) n 36-M (Ifa CnH). IIepBa5I cypa ncrneJJ:oBaHa no 21 
CIIHCKy2, a 36-51 - no 15 CIIHCKaM. 

COJJ:Cp)Kamne HX PYK0nHCH OTHOC5ITC5l K pa3HhIM pa3H0BHL(H0CT5IM KHHr: 
Teqic11p (apa6CKHÌ1 TeKcT KopaHa c n0JJ:CTpoqH1>IM nepeBOJJ:0M Ha no111>cKHÌ1 
5131,IK B apa6CKOTI rpaqinKe ), K1na6 (BHeJIHTypnr'IeCKHe paccKa3bI peJIHrH03-

* ,Il,aHHa51 pa6oTa BbifJOJIHeHa B paMKax HCCJJe.QOBaTeJJbCKoro rrpoeKTa, IlO.Q,J,e])ll<aHHOrO 
Hau11011arr1,HoÌ1 rrporpaMMOH pa3BHTHl! ryMaHinap111,1x HayK TiorrbillH (Narodowy Program 
Rozwoju Humanistyki Ministerstwa Nauki i Szkolnictwa Wyzszego, 11 H 16031984; 2017-
2021 ). I1cKpeHHe 6rraro;xap!O M. B. TaperrKy, Bb!IlOJ1HHBillero .QJ1ll MeHl! TpaHCJ111Tepau1110 
3Ha'lHTeJ1bHOfO KOJ1H'JeCTBa Cill1CKOB 06e11x paCCl\1aT])HBaeMb!X cyp, B TOM 'lHCJ1e e.QHHCTBeH-
HOro CilHCKa BTOpOH pe;xaKUHH, KOTO])OH fIOCBl![QeHa HaCTOl![Qal! pa6orn. 
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